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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

6/5/2012 –12/5/2012
V Domenica di Pasqua 
Anno B
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  6 maggio 2012 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni         15,1-8
Chi rimane in me ed io in lui fa molto frutto. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (don Maurizio Prandi)

Mi piace davvero tanto il cammino che stiamo facendo in questo tempo di Pasqua, cammino che mi piace sintetizzare così: volto di misericordia è il volto di Dio e segni di misericordia sono le sue opere. Come le scorse domeniche andiamo allora alla ricerca dei segni di misericordia che le letture ci consegnano. Un primo segno di misericordia che Atti degli apostoli e Lettera di Giovanni ci offrono è il dono dello Spirito. La prima lettura ci dice che la chiesa cresceva di numero con il conforto dello Spirito Santo. Conforto, per la chiesa di Gesù è lo Spirito di Dio, e non altro; conforto per noi è l’amore di Dio, unica certezza in un mare, a volte, di inquietudini. La prima lettura ci dà anche la possibilità di fare un piccolo approfondimento su cosa voglia dire, concretamente, questo conforto dello Spirito. Paolo non sta vivendo un momento facile nella sua predicazione, cerca di “attaccarsi” al gruppo dei primi credenti ma è un tentativo inizialmente vano a causa del suo passato di persecutore dei cristiani. Passato che non riesce ancora a scrollarsi da dosso: tutti avevano paura di lui, non credendo che fosse un discepolo. Il brano che oggi abbiamo ascoltato sembra segnare una svolta nella vita di Paolo, come una sorta di riconoscimento da parte della chiesa di Gerusalemme quando Barnaba si fa garante del cambiamento definitivo di Saulo il quale, dice Barnaba, aveva predicato con coraggio nel nome di Gesù. Dentro allora questo discorso più ampio sul dono dello Spirito, credo si possa affermare anche che segno di misericordia è tutta la vita di Paolo di Tarso, perché è una vita che si è lasciata afferrare da Dio da un lato, ed è una vita non giudicata ma guardata con amore dall’altro. Una vita accolta capite? Accolta da Dio ma accolta anche da fratelli che lo presentano, lo incoraggiano e che nel momento giusto lo salvano dal pericolo. Mi piace che possiamo allora lasciarci custodire dalle parole di don Angelo Casati che mi paiono così evangeliche rispetto a quanto persone non abitate da nessun valore vanno dicendo negli ultimi giorni: pensate a quale senso potrebbero avere e significare per noi oggi le comunità cristiane, le nostre assemblee, se anziché aumentare le nostre paure, le nostre frustrazioni sapessero dar fiato, infondere fiducia, incoraggiare, sostenere. Forse è proprio questa accoglienza sperimentata su di sé che gli permette di comprendere la multietnicità di Dio, perché per abitare la sua casa non sono necessarie appartenenze segnate da tradizioni umane (circoncisione) ma basta la fede in lui. Interpreto così allora lo Spirito come conforto, una sorta di libertà interiore che permette di annunciare la Parola e questo farlo nel nome del Signore Gesù, senza mescolarvi nient’altro, senza aggiungere, né togliere nulla, la parola nuda, in tutta la sua forza, radicata nel passato d’Israele (al quale Paolo era orgoglioso di appartenere), e nello stesso tempo capace di raggiungere l’oggi di ogni uomo, in qualsiasi luogo, per farlo vivere. La chiesa può crescere soltanto dentro a questo annuncio coraggioso della Parola di Dio. Anche la seconda lettura sottolinea il dono dello Spirito. Se ci è stato detto che lo Spirito è conforto, ora si afferma che lo Spirito è la presenza del Figlio in noi. Lo Spirito è il rimanere di Dio, il suo fermarsi, il suo restare per sempre, il suo dimorare e il suo abitare, il suo coinvolgimento nella vicenda dell’uomo: da questo conosciamo che egli rimane in noi: dallo Spirito che ci ha dato. In questa sua lettera Giovanni ci dice un’altra cosa importante e centrale rispetto a quanto stiamo provando a condividere sul volto misericordioso di Dio, e ce la dice proprio riguardo al cuore, rilevando la differenza tra il nostro cuore e il cuore di Dio: davanti a lui rassicureremo il nostro cuore, qualunque cosa esso ci rimproveri. Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa. Come dire che il mio cuore quando rimprovera, giudica o spara sentenze, è un cuore piccino. A volte siamo prigionieri del nostro cuore, che, proprio perché giudica, impedisce di guardare noi stessi e di guardare gli altri con lo sguardo di Dio. L’ invito è ad avere un cuore grande, misericordioso come il cuore di Dio. Un segno di misericordia molto importante ce lo offre anche il vangelo. Ce lo offre in due verbi che istintivamente allontano da me perché non li sento, come dire, positivi: tagliare e potare. Segno di misericordia per Dio è il tagliare, segno di misericordia per Dio è il potare. Su questo mi piace condividere con voi quanto mons. Bregantini ha scritto ai fedeli della Diocesi di Campobasso in occasione della Quaresima 2008: “ Lo sanno benissimo i nostri contadini: un albero, se non lo poti, muore. Se lo poti rinnova la sua forza per un raccolto più abbondante. E’ la logica della vita, così come ce l’ha descritta il vangelo: Chi ama la propria vita la perde e chi perde la propria vita per il vangelo la ritrova. Ma potare è un’arte difficile ed è fonte di sofferenza, lenta da apprendere; è Dio il potatore della nostra vita: Ogni tralcio che porta frutto lo pota perché porti maggior frutto. Lui sa quando e cosa potare. Dio conosce quali cose dobbiamo lasciare e quando ne è il momento. Ed anche il perché. Perché la potatura non è mai fatta per “tagliare soltanto”. E’ fatta soprattutto per ridare nuova vitalità. Certo, il contadino, quando taglia, non guarda il ramo che cade. Spesso anzi, taglia proprio il ramo più grosso, lasciando un esile tralcio che tende al cielo. Ma in quel tralcio fragile, il contadino, con gli occhi della “fede”, già intravede l’abbondanza dell’uva matura. Chi non è contadino si stupisce, perché vede solo il presente, non si rende conto, non sa spiegarsi certi tagli. Solo il contadino capisce, non perché vede, ma perché “intravede” con gli occhi della fede. 

PER LA PREGHIERA
(Madre Teresa di Calcutta)
La preghiera attiva è amore, e l'amore attivo è servizio.

Siamo tutti figli di Dio, perciò è importante condividere i suoi doni. 

Ci rendiamo conto che quello che facciamo

è solo una goccia nell'oceano,

ma l'oceano senza quella goccia sarebbe più piccolo.
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Lunedì  7 maggio  2012         
+ Dal Vangelo secondo Giovanni             14,21-26
Lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome vi insegnerà ogni cosa. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». Gli disse Giuda, non l’Iscariòta: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?».
Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Monaci Benedettini Silvestrini)

"Dice il Signore: «Questo popolo si avvicina a me solo a parole e mi onora con le labbra, mentre il suo cuore è lontano da me e il culto che mi rendono è un imparaticcio di usi umani". È un oracolo del profeta Isaia, è una denuncia antica, ma che ancora ci potrebbe riguardare personalmente. Il vero culto che diamo a Dio non può essere fatto di parole e di esteriorità, ma deve sgorgare dal cuore, da profonde convinzioni, illuminate e sorrette dalla fede. San Benedetto raccomanda ai suoi monaci che quando pregano mente e cuore debbano essere in perfetta sintonia. Oggi Gesù ci detta la regola d'oro: "Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi mi ama. Chi mi ama sarà amato dal Padre mio e anch'io lo amerò e mi manifesterò a lui". Accogliere i comandamenti e amarli significa comprendere innanzitutto che sono per noi un dono insostituibile, significa ancora convincersi che sono come segnali luminosi sul nostro cammino, che ci preservano dal male e ci guidano verso il vero bene. L'effetto mirabile dell'accoglienza dei comandi divini e della loro osservanza è la certezza di amare veramente il Signore e di sentirsi amati da Lui. È il vero benessere dell'anima, è la meravigliosa manifestazione di Dio in noi, la sua in abitazione, la sua stabile dimora nella nostra esistenza, la pienezza della sua rivelazione. Egli ci santifica e ci fortifica con la sua grazia, ci guida con i suoi comandamenti; la loro osservanza ci rende poi consapevoli che Lui è in noi e noi in Lui. Sono le virtù della fede, della speranza e dell'amore ad operare in crescendo e in continuità la nostra unione con Cristo e con la Trinità beata. Lo Spirito Santo compirà la sua opera in noi: "Egli vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto". Così la liturgia ci orienta già da oggi verso la Pentecoste. Cominciamo ad invocarlo perché scenda e rinnovi la faccia della terra.
PER LA PREGHIERA 


   (Sant’Agostino)
«Cantate al Signore un canto nuovo; la sua lode nell'assemblea dei fedeli» (Sal 149, 1).
Siamo stati esortati a cantare al Signore un canto nuovo. L'uomo nuovo conosce il canto nuovo. Il cantare è segno di letizia e, se consideriamo la cosa più attentamente, anche espressione di amore. Colui dunque che sa amare la vita nuova, sa cantare anche il canto nuovo. Che cosa sia questa vita nuova, dobbiamo saperlo in vista del canto nuovo. Infatti tutto appartiene a un solo regno: l'uomo nuovo, il canto nuovo, il Testamento nuovo.
Perciò l'uomo nuovo canterà il canto nuovo e apparterrà al Testamento nuovo. Non c'è nessuno che non ami, ma bisogna vedere che cosa ama. Non siamo esortati a non amare, ma a scegliere l'oggetto del nostro amore. Ma che cosa sceglieremo, se prima non veniamo scelti? Poiché non amiamo, se prima non siamo amati. 


Martedì  8  maggi0  2012            
+ Dal Vangelo secondo Giovanni      14, 27-31
Vi do la mia pace. 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate. Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il prìncipe del mondo; contro di me non può nulla, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Paolo Curtaz)

Stiamo leggendo, in questa seconda parte del tempo pasquale, il lungo discorso che Gesù – secondo Giovanni – pronuncia dopo l'ultima Cena: parole che sono come la sintesi di tutta la predicazione del Maestro, rivolte in particolare ai discepoli, parole intime, profonde, cordiali, che manifestano l'amore del Signore per i propri discepoli. Il Signore oggi ci dona la sua pace, che è una pace diversa da quella che dona il mondo. L'abbiamo sperimentato e lo sperimentiamo in questo inizio di terzo millennio: il mondo si è svegliato impaurito e guerriero e tutte le conquiste che sembravano aver portato i buissimi anni del 20mo secolo sono dimenticate. Abbiamo visto i cortei pacifisti, abbiamo soprattutto sentito il grido forte e addolorato del vecchio Papa stanco di dover ammonire gli uomini. E' bello condividere, anche con i non-credenti, l'anelito alla pace e alla giustizia profonda, è un segno dei tempi anche quando viene male interpretato o manipolato; occorre comunque ribadire che la pace del cristiano parte da un incontro, da un dono del Risorto, non è atto spontaneo, né generosa concessione: la pace è condizione essenziale per potersi dire autenticamente discepoli; e questa pace si raggiunge anzitutto nel profondo, nell'intimo, nel cuore di ciascuno, cuore toccato e convertito dal sentirsi amato. Proprio perché amato e perdonato divento capace di amare e perdonare, di donare la mia vita, di vedere nell'altro un fratello e mai un nemico. Conserviamo la pace nelle piccole cose, diventiamo pacificatori, non solo pacifisti, perché le grandi guerre non sono che la somma delle nostre piccole guerre e dei nostri piccoli egoismi. Bisogna attraversare molte tribolazioni per entrare nel Regno di Dio. Lo sa Paolo che è appena stato lapidato, lo sanno i discepoli, lo sappiamo noi. Le difficoltà della vita, di salute, le incomprensioni famigliari, la consapevolezza del proprio limite, in 

certi momenti, ci tolgono il fiato, ci scoraggiano, appesantiscono il nostro cammino di liberazione. E Gesù (prossimo alla morte!) ci rassicura e ci dona la sua pace. Una pace che non è assenza di conflitto (al discepolo il dolore non è evitato) ma certezza di una presenza e di un Amore fedele e immutabile. Se dimoriamo in questa pace, se vi attingiamo continuamente, possiamo fare esperienza della forza che ci deriva dallo Spirito Santo. È commovente vedere come Paolo, pur duramente provato dall'ostilità dei giudei alla sua predicazione, torna sui propri passi e raggiunge le comunità da lui fondate per rianimarle. Non solo: provvede a nominare dei responsabili che hanno il compito di seguire e far crescere le comunità: i presbiteri e vescovi. La Chiesa, che dimora nella pace del Maestro, è chiamata a rianimare e ad incoraggiare i discepoli, non a tediarli e ad appesantirli con fardelli e regole!

PER LA PREGHIERA
                                        (Jean Marie Villot)

Dio mio, vieni a rimpiazzare in me tutto quel che mi viene a mancare a poco a poco, man mano che invecchio. 
Le mie forze, rimpiazzale con un di più di amore, con un modo più semplice, più delicato di donare me stesso. 
Il mio slancio, il mio brio, rimpiazzalo con il tuo sorridere; aiutami, non solo a sopportare e a comprendere gli altri, ma a interessarmi ai loro progetti. 
La mia memoria, fa' che mi permetta di ricordare ciò che vi è di migliore, ciò che vi è di più bello nella mia vita, per condividerlo con gli altri. 
La mia intelligenza, fa' che accetti con umiltà di sapersi meno attiva, meno brillante, meno rapida, ma che si applichi sempre di più a cercare te, e a far penetrare in me le promesse di eternità che tu fai a tutti quelli che ti cercano. 
Signore mio Dio, fa' che sia sempre più capace di distaccarmi, di dimenticarmi, di donarmi. Con te e per te. Amen. 
 

 Mercoledì  9 maggio  2012      
+ Dal Vangelo secondo Giovanni          15,1-8
Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto. 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli:«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                    (Eremo San Biagio)

La Parola di oggi è molto chiara: Dio è l'agricoltore che ha piantato una vite vera: Gesù. I discepoli, quelli di allora e anche noi di oggi, siamo i tralci. I tralci sani rimangono attaccati alla vite e a suo tempo portano frutto, ma i tralci che non portano frutto sono tagliati e buttati via per bruciare. 
Per mezzo di questa allegoria, l'Evangelista fa capire l'importanza di ‘rimanere' in Gesù affinché Egli rimanga in noi, perché: "senza di me voi non potete fare nulla". Infatti senza Gesù risorto, non siamo in grado di comprendere la verità di chi è Dio e di chi siamo noi. Come i profeti dell'antica alleanza, possiamo solo vedere le ombre della verità; Gesù invece è la luce che rischiara ogni ombra e far brillare la verità. Egli è la verità. L'intimità e la reciprocità tra Gesù e il discepolo è un'esperienza di vero amore in cui il discepolo si sente realmente abbracciato dal Signore e nell'intimo del cuore diventa capace di afferrare la conoscenza delle cose divine. È un'alleanza feconda che permette a Gesù di continuare la sua missione per mezzo dei discepoli in tutto il mondo. Come ribadisce Gesù: "Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto". Saremo nella volontà di Dio.  Si tratta di 'frutto' perché questa pericope è inserita nell'allegoria di Gesù circa la vite e i tralci. È Lui la vite in cui scorre la linfa' che comunica vita (e vita 'divina' dunque!) anche a noi, suoi tralci. 
L'immagine è bella e sempre nuova, ma si tratta di tradurla, qui e ora, nell'esperienza del quotidiano. Un giovane fisico ricercatore amico di San Biagio ha lanciato giorni fa una domanda agli altri amici, attraverso la posta elettronica: Che cosa ci ha dato qui e ora Gesù? Non dopo la morte, ma già qui e ora? Che cosa ci 
sarebbe in meno se non ci avesse salvato qui e ora?. È una domanda coraggiosa che ben sintonizza con questa affermazione di Gesù. Sì, qui e ora, io porto frutti di vita (con prospettive anche di vita eterna) se mi lascio di fatto salvare stando unito a Gesù, com'è unito il tralcio alla vite. Non basta credere vagamente in Gesù! Bisogna viverlo, respirarlo. Ma come? Appunto tenendoci bene inseriti nella vite, cioè strettamente uniti a lui. Prova a strappare un piccolo tralcio o anche solo a malmenarlo. Se la linfa non scorre più, muore, se scorre a fatica, certo vedrai grappoli d'uva ben smilzi o malati o 'nulli'. Il segreto dunque è vivere insieme a Gesù, assumere – attraverso la Parola – le sue categorie mentali, i suoi sentimenti. Chiedergli: che cosa faresti tu, qui e ora? 
Allora, qui e ora, ecco io porto frutto. È frutto di pace e serenità, è frutto di coraggio nella prova, è pazienza nella rinuncia al tuo ego, è frutto di amore e di gioia.
PER LA PREGHIERA
(Sant’ Agostino)

Il Signore ha detto che chi è in lui produce "molto frutto". E non ha detto: Senza di me potete fare poco ma: "Senza di me voi non potete fare nulla". Sia il poco sia il molto, non si può farlo comunque senza di lui, poiché senza di lui non si può fare nulla. Perché anche se, quando il tralcio produce pochi frutti, l'agricoltore lo monda, affinché ne produca di più: tuttavia, se non resterà unito alla vite e non trarrà alimento dalla radice, non potrà da se stesso portare nessun frutto. 

 

 Giovedì  10 maggio  2012  
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni              15,9-11
Rimanete nel mio amore, perché la vostra gioia sia piena. 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (a cura dei Carmelitani)

La riflessione attorno alla parabola della vite comprende i versetti dall'1 al 17. Oggi meditiamo sui versetti dal 9 all'11. Dopodomani, il vangelo del giorno salta i versetti dal 12 al 17 e riprende dal versetto 18, che ci presenta un altro tema. Per questo, includiamo i versetti dal 12 al 17 e si riprende dal 18, che parla di un altro tema. Per questo, includiamo oggi un breve commento dei versetti dal 12 al 17, poiché in essi sboccia il fiore e la parabola della vite mostra tutta la sua bellezza. Il vangelo di oggi è di soli tre versetti che continuano il vangelo di ieri e danno più luce per applicare il paragone della vite alla vita delle comunità. La comunità è come una vite. Passa per momenti difficili. E' il momento della potatura, momento necessario per produrre più frutti. Gesù rimane nell'amore del Padre, osservando i comandamenti che da lui riceve. Noi rimaniamo nell'amore di Gesù osservando i comandamenti che lui ci ha lasciato. E dobbiamo osservarli nella stessa misura in cui lui ha osservato i comandamenti del Padre: "Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore". E' in questa unione dell'amore del Padre e di Gesù che si trova la fonte della vera gioia: "Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena".  Il comandamento di Gesù è uno solo: "amarci gli uni gli altri, come lui ci ha amati!" (Gv 15,12). Gesù supera l'Antico Testamento. Il criterio antico era: "Amerai il tuo prossimo come te stesso" (Lev 18,19). Il nuovo criterio è: "Che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati". Qui lui disse la frase: "Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici!" "Voi siete miei amici se farete ciò che vi comando", cioè, la pratica dell'amore fino al dono totale di sé! Subito dopo Gesù aggiunge un ideale altissimo per la vita dei discepoli. Dice: "Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone. Ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi!" Gesù non aveva più segreti per i suoi discepoli e per le sue discepole. Ci ha detto tutto ciò che udì dal Padre! Questo è lo splendido ideale della vita in comunità: giungere ad una trasparenza totale, fino al punto di non avere più segreti tra di noi e di poter avere piena fiducia nell'altro, poter condividere l'esperienza che abbiamo di Dio e della vita, e così arricchirci reciprocamente. I primi cristiani riuscirono a realizzare questo ideale per alcuni anni. Loro "erano un solo cuore ed un'anima sola" (At 4,32; 1,14; 2,42.46).  Non siamo stati noi a scegliere Gesù. Lui ci ha scelti, ci ha chiamati e ci ha affidato la missione di andare e dare frutto, frutto che rimanga. Noi abbiamo bisogno di lui, ma anche lui ha bisogno di noi e del nostro lavoro per poter continuare a fare oggi ciò che fece per la gente di Galilea. L'ultima raccomandazione: "Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri!"  Il simbolo della vite nella Bibbia. La gente della Bibbia coltivava 
viti e produceva buon vino. La raccolta dell'uva era una festa, con 
canti e danze. E ciò dette origine al canto della vigna, usato dal profeta Isaia. Lui paragona il popolo di Israele ad una vigna (Is 5,1-7; 27,2-5; Sal 80,9-19). Prima di lui, il profeta Osea aveva già paragonato Israele ad una 
vigna esuberante che quanti più frutti produceva, più moltiplicava le sue idolatrie (Os 10,1). Questo tema è stato utilizzato da Geremia, che paragonò Israele ad una vigna bastarda (Ger 2,21), da cui furono sradicati i rami (Ger 5,10; 6,9). Geremia usa questi simboli perché lui stesso aveva una vigna che fu calpestata e devastata dagli invasori (Ger 12,10). Durante la schiavitù in Babilonia, Ezechiele usò il simbolo della vite per denunciare l'infedeltà del popolo di Israele. Lui raccontò tre parabole sulla vite: (a) La vite bruciata che non serve più a nulla (Ez 15,1-8); (b) La vite falsa piantata e protetta da due acque, simboli dei re di Babilonia ed Egitto, nemici di Israele (Ez 17,1-10). (c) La vite distrutta dal vento orientale, immagine della schiavitù di Babilonia (Ez 19,10-14). Il paragone della vite fu usato da Gesù in diverse parabole: gli operai della vigna (Mt 21,1-16); i due figli che devono lavorare nella vigna (Mt 21,33-32); coloro che affittarono la vigna, non pagarono il padrone, bastonarono i suoi servi ed uccisero il figlio del 
padrone (Mt 21,33-45); il fico sterile piantato nella vigna (Lc 13,6-9); la vite e i suoi tralci (Gv 15,1-17). 
PER LA PREGHIERA                                       (suor Faustina Kowalska)
Mi inchino davanti a te, Pane degli angeli,
con profonda fede, speranza, amore,
e dal più profondo dell'anima, ti adoro
benché io sia nulla.
Mi inchino davanti a te, Dio nascosto,
e ti amo con tutto il cuore.
Non mi sono di ostacolo i veli del mistero;
ti amo come gli eletti in cielo.
Mi inchino davanti a te, Agnello di Dio,
che cancelli le colpe della mia anima,
che accolgo ogni mattina nel mio cuore, 
e mi sei guida per la salvezza.


 
Venerdì  11 maggio  2012       
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni            15,12-17      
Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Movimento Apostolico)

L'amore di Cristo per i suoi discepoli è stato di: generazione, nuova creazione, elevazione, santificazione, liberazione dal peccato, espiazione vicaria, dono del suo corpo e del suo sangue, della vita eterna e del suo Santo Spirito, del Padre suo celeste e della Madre sua terrena. Gesù per i suoi discepoli si annientò, si annichilì, si svuotò di se stesso per darsi interamente a loro. Questa è la ricchezza del suo amore. Questo amore raggiunge il suo vertice sulla croce. Non finisce nella morte. Ricomincia tutto intero con la sua gloriosa risurrezione. Il prezzo è altissimo. È la sua vita data in riscatto per l'umanità intera. Lui muore perché noi viviamo. Si offre perché noi risorgiamo. Si immola perché noi fossimo liberati dal potere del diavolo. Il suo è insieme amore divino ed umano, è di Cristo Gesù, ma anche del Padre e dello Spirito Santo. Tutta la santità del Cielo e della terra è in questo amore. Cosa chiede ora Gesù ai suoi discepoli? Che si amino gli uni gli altri come Lui ha amato loro. Anche il loro amore deve essere di: salvezza, redenzione, rigenerazione, nuova creazione, espiazione, liberazione, elevazione, annientamento di sé e svuotamento perché l'altro si possa ricolmare di Cristo, del Padre e dello Spirito Santo, che discendono nel loro cuore solo attraverso l'amore del discepolo che ama alla maniera di Gesù Signore. Non si tratta allora di fare qualcosa per gli altri. È invece questione di perfetta imitazione di Gesù. Gesù non diede qualcosa. Diede se stesso dalla Croce. Diede la sua vita nella quale è ogni vita. 
L'amore che Gesù chiede ai suoi discepoli si può vivere in un solo modo: mettendo interamente la vita a disposizione degli altri, al loro servizio per il dono della carità di Dio e di Cristo Gesù, nello Spirito Santo. Cristo Gesù non è venuto nel mondo per portare il suo amore, bensì quello del Padre suo. Non è venuto per darci la sua Parola, ma quella del Padre suo. Non è venuto per dare cose. È venuto per darci il Padre e lo Spirito Santo, l'amore del Padre e la comunione dello Spirito Santo. 
È questo lo specifico, l'unicità dell'amore di Gesù Signore: ha dato tutto se stesso, ma per dare tutto il Padre e lo Spirito Santo. È questo il fallimento dell'amore cristiano: il dono di qualcosa della terra, anziché il dono di tutto il Cielo. Perché questo fallimento? Perché per poter dare tutto il Cielo agli uomini è necessario che il discepolo interamente si consegni al Cielo, in una obbedienza perfetta, in tutto simile a quella di Gesù Signore. Gesù si è consegnato tutto al Padre. Il Padre si è donato tutto a Lui, nello Spirito Santo. Nello Spirito Santo Gesù dona tutto il Padre che è nel suo cuore ai suoi fratelli e con questo dono li salva, redimendoli e giustificandoli. È grande il mistero cristiano. Noi tutti lo abbiamo banalizzato, vilipeso, calpestato, ridicolizzato. Dobbiamo necessariamente riprendere, riappropriarci del nostro mistero, se vogliamo incidere profondamente nella nostra società, in questo tempo di crisi spirituale. Vergine Maria, Madre della Redenzione, sii tu il faro che ci indica la verità del nostro essere discepoli di Gesù. Angeli e Santi di Dio, aiutateci ad essere solo del Padre. 
PER LA PREGHIERA
 (Madre Teresa di Calcutta)
Trova il tempo di pensare
Trova il tempo di pregare
Trova il tempo di ridere
È la fonte del potere
È il più grande potere sulla Terra
È la musica dell'anima.
Trova il tempo per giocare
Trova il tempo per amare ed essere amato
Trova il tempo di dare
È il segreto dell'eterna giovinezza
È il privilegio dato da Dio
La giornata è troppo corta per essere egoisti.
Trova il tempo di leggere
Trova il tempo di essere amico
Trova il tempo di lavorare
E' la fonte della saggezza
E' la strada della felicità
E' il prezzo del successo.
Trova il tempo di fare la carità
E' la chiave del Paradiso. 
 
Sabato  12 maggio  2012
+ Dal Vangelo secondo Giovanni                15,18-21
Voi non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo. 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli:«Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia.Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                   (padre Lino Pedron)              

Gesù, dopo aver parlato dell'amore e dell'amicizia, tratta un tema antitetico, quello dell'odio. I discepoli devono amarsi fraternamente come Cristo li ha amati; essi però saranno odiati dal mondo proprio perché sono amici di Gesù. Come il mondo ha odiato e perseguitato Cristo, così odierà e perseguiterà i suoi discepoli. Il mondo, in quanto personificazione del male, odia la luce (Gv 3,20), lotta contro il Verbo-luce (Gv 1,5.10), perché preferisce le tenebre alla luce (Gv 3,19). Questo mondo tenebroso, in potere del maligno (1Gv 5,19), odia il Cristo (Gv 7,7), ma con la glorificazione di Gesù è condannato (Gv 12,31) e sarà convinto di peccato dallo Spirito Santo (Gv 16,8). Il mondo ostile a Gesù odia anche i suoi discepoli; essi sperimenteranno tribolazioni, ma non devono spaventarsi, perché il Cristo ha vinto il mondo (Gv 16,33). I cristiani partecipano a questa vittoria mediante la fede (1Gv 5,4). Nel vangelo di Giovanni, il mondo satanico, in concreto, è rappresentato dai giudei, dai capi del popolo che perseguitano il Cristo (Gv 5,16) e tentano di ucciderlo (Gv 5,18). Costoro odiano Gesù e di conseguenza odiano anche il Padre (Gv 15,23-24). La ragione profonda di 

questo odio contro i discepoli sta nel fatto che essi non appartengono al mondo di satana, ma al nuovo popolo di Dio, perché Gesù li ha scelti per grazia. Per illustrare la ragione di questo odio del mondo, Gesù ricorre 
al detto già utilizzato nel contesto della lavanda dei piedi per insegnare la necessità di imitare il suo esempio nell'umile servizio dei fratelli (Gv 13,16). Questa massima è qui utilizzata per informare i discepoli sull'inevitabilità delle persecuzioni. Ma i discepoli, perseguitati a causa della giustizia, ossia a motivo della persona di Gesù, devono considerarsi beati (Mt 5,10-11).  La ragione profonda di questo odio del mondo contro gli amici di Gesù è la loro appartenenza al Signore. I cristiani aderiscono all'uomo-Dio, per questo saranno osteggiati da quelli che si oppongono al regno di Cristo. Questo atteggiamento ostile dei nemici di Cristo è dovuto all'ignoranza nei confronti di Dio.  Non solo i pagani, ma anche i giudei che perseguitano Gesù e i suoi discepoli, in realtà non conoscono il Padre (Gv 17,25). I nemici di Cristo, uccidendo i cristiani, penseranno di rendere gloria a Dio: Essi si comporteranno così perché non hanno conosciuto né il Padre né Gesù (Gv 16,3). 
PER  LA  PREGHIERA                         (Giuseppe Impastato S.I.) 
Poteva tutto concludersi

quel venerdì santo!

Ci saremmo limitati a piangerti, Gesù,

per gratitudine e compassione,

a ricordare i giorni trascorsi con te,

ad aiutare le donne a imbalsamarti... 

Ma tu sei risorto!

e questo inquieta, scuote, butta giù dal letto

e rivela limiti, riserve, tentennamenti, miserie...

Tu sei risorto e questo ci scomoda!

Ognuno di noi scopre le conseguenze:

c'è da accogliere, farsi impregnare di novità,

dobbiamo ricostruirci, cambiare progetti

per far maturare nel mondo la tua risurrezione.

E poi dobbiamo uscire dai nostri gusci,

perché la tua tomba svuotata è impegnativa:

devo anch'io annunziare, in modo credibile,

c'è da costruire un mondo di chiamati a risorgere... 

Tommaso, perché non te ne restavi,

impaurito come gli altri, nel cenacolo,

o almeno quieto, senza contestare?!

Quante belle scuse avremmo accampato,

quanta Psicologia e Sociologia avremmo scomodato

per giustificare paure, pigrizie,

il nostro contentarci di orizzonti ristretti,

il nostro guardare quaggiù...

 

 
 







PAGE  
1

